
L’adesione al Fiscal Compact, il trattato dell’U-
nione europea entrato in vigore nel gennaio 2013 che
stabilisce norme e vincoli validi per tutti gli Stati membri
firmatari e che interviene, in particolare, sulla politica fi-
scale dei singoli Paesi, di fatto ha comportato la cessione
di una fetta della loro sovranità economica alla stessa Ue. 
Secondo l’economista francese Jean Paul Fitoussi (ospi-
te di Banca Passadore, lo scorso 19 novembre, per una
tavola rotonda al Palazzo Ducale di Genova), la dottrina
del rigore non ha finora raggiunto il principale obiettivo di
ridurre il debito pubblico degli Stati membri; viceversa,
sta portando allo smantellamento del Welfare: i governi,
privati degli strumenti di politica monetaria, fiscale, indu-
striale, possono solo seguire una strategia di competitivi-
tà al ribasso, con conseguenti minori tutele sociali per i
cittadini.

Professore, può commentare i fatti di queste ultime
settimane che hanno visto l’Italia (in buona compagnia
con Francia e Belgio) in veste di “osservata speciale”
della Commissione europea in merito al Fiscal Com-
pact 2015? 
A prescindere dal via libera della Commissione ottenuto a
fine novembre dall’Italia sulla Legge di Stabilità 2015
(che, peraltro, sarà soggetta a un riesame nel marzo
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L’economista francese mette in guardia
contro le conseguenze di una dottrina
europea del rigore che sta mettendo a
dura prova la stessa democrazia degli
Stati membri.
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dell’anno prossimo), ho trovato folle la lettera inviata pri-
ma del vertice di Bruxelles dal Commissario Ue Jyrki Ka-
tainen a Italia e a Francia in merito all’obbligo di centrare il
pareggio di bilancio nel 2015. È noto che quando la cre-
scita è negativa, l’inflazione è zero o negativa, e questo fa
crescere il disavanzo pubblico; ma se prendiamo questo
pretesto per dire ai Paesi che hanno sfondato il tetto di
essere più rigorosi, ci mordiamo la coda.

Qual è il Suo giudizio sulla reazione dei Paesi interes-
sati?
I Governi dell’Ue non parlano a voce alta dei problemi eu-
ropei e del Fiscal Compact per paura delle conseguenze
sullo spread. In vista del vertice di Bruxelles, François
Holland non ha organizzato, come gli avevo suggerito, un
gruppo di pressione con altri Capi di Stato per cambiare
le regole del Fiscal Compact, mentre Matteo Renzi non
ha fatto seguire azioni all’altezza delle sue dichiarazioni.
Ma non è tutta colpa della Merkel: in quella posizione di
forza, qualunque altro Paese farebbe esattamente come
la Germania. Il punto è che l’Europa nasconde il proble-
ma politico, ovvero la volontà della Germania di essere
leader degli altri Paesi, dietro il problema economico. 

Ogni anno speriamo che sia quello buono, quello della
ripresa economica. E invece la crisi non demorde. Le
imprese chiudono, la disoccupazione aumenta. Come
uscirne?
Nel 2013 avevo previsto, sbagliando, per troppo ottimi-
smo, che la crisi sarebbe finita nel 2014. Pensavo che, ar-
rivati al punto massimo della deflazione, con livelli di di-
soccupazione al top in Grecia, in Francia, in Italia e in
Spagna, la politica economica europea sarebbe cambia-
ta, e invece... Adesso occorre un programma di massicci
investimenti pubblici in infrastrutture e nell’education. La
teoria neo-keynesiana, in questo momento, ha delle ricet-
te da proporre. Non bisogna essere un premio Nobel per
capire che quando non si fanno investimenti, le famiglie
non hanno denaro per arrivare a fine mese e la disoccu-
pazione è alta, tagliare il “welfare state” è follia. Con Jo-

seph Stiglitz sto studiando un nuovo approccio al proble-
ma mettendo al centro la sostenibilità. Nel mio libro “Il
teorema del lampione” ho dimostrato che quando la poli-
tica ricerca una sostenibilità parziale, fallisce sempre; l’Eu-
ropa mira alla sostenibilità del debito pubblico, senza ren-
dersi conto che, così facendo, si rende insostenibile l’eco-
nomia nel suo insieme di capitale e di debito. Per diminui-
re il debito pubblico di un punto stiamo distruggendo il
capitale economico, sociale e ambientale; non guardiamo
ai problemi della gente e trascuriamo beni intangibili come
la democrazia: finiremo col pagarne le conseguenze poli-
ticamente, con l’affermazione di movimenti antidemocrati-
ci. Se potessimo “misurare” le perdite in capitale umano e
capitale sociale, capiremmo che le politiche sostenute og-
gi dall’Ue sono totalmente sbagliate. Se la crescita giova
solo all’1% della popolazione, che senso ha? Insieme alle
cifre della crescita bisogna dare anche quelle della disu-
guaglianza, per capire, appunto, se la crescita è funziona-
le per tutti. Stiglitz ed io stiamo lavorando proprio a questi
dati, con il supporto dei maggiori istituti di statistica inter-
nazionali. La seconda tappa sarà misurare il capitale uma-
no e sociale: lo si potrà fare tenendo in considerazione,
tra i vari fattori, la perdita degli anni scolastici o l’abbando-
no degli spazi pubblici di ritrovo.

Qual è lo scenario in cui ci si muove, oggi, in Europa?
Oggi è come essere nel dopoguerra. Gli Stati Uniti hanno
investito molto denaro, il loro disavanzo pubblico ha su-
perato il 12% del Pil, mentre in Europa piangiamo se toc-
chiamo il 3%. Non dobbiamo avere paura del disavanzo
pubblico, che non è un debito del Paese, ma è costituito
dal debito di una parte della collettività (il settore pubblico)
verso un’altra parte della stessa collettività (soggetti
esterni al settore pubblico, come famiglie, imprese...).
Non è sostenibile, invece, la situazione dove il tasso di in-
teresse è zero o negativo, perché questo significa che il
costo del capitale è molto basso. In queste condizioni, se
la crescita dovesse riprendere, sarà una crescita senza
occupazione, perché il basso costo del capitale non favo-
rirà la ricerca di remunerazione in attività imprenditoriali.l
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